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5. STRUMENTI

1. GLOBALIZZAZIONE E NUOVE TECNOLOGIE

L’intero pianeta è investito da un’autentica rivoluzione tecnologica che riguarda il mondo dell’informazione e della comunicazione: il costo delle comunicazioni va diminuendo; la telefonia mobile e satellitare rende la telecomunicazione accessibile non solo alla popolazione urbana, ma anche a quella che vive nelle zone rurali; Internet consente l'accesso ad una infinita gamma di risorse e informazioni provenienti da ogni parte del pianeta. Ogni giorno riceviamo informazioni, notizie, immagini: le stesse che ricevono, contemporaneamente, gli altri europei, gli australiani, i giapponesi, gli americani. E, componendo un numero più o meno lungo, possiamo comunicare con qualcuno che vive all'altro capo del mondo.

Questa situazione, che accomuna ormai molti abitanti del pianeta, è indicata frequentemente con il termine di "globalizzazione dei media e delle comunicazioni". 

Ma il fenomeno della globalizzazione è davvero “globale”? Tutti i popoli partecipano nello stesso modo a questa rivoluzione o ci sono Paesi che non ne sono stati toccati?

Il fenomeno della globalizzazione, che è il cuore di qualsiasi discussione, nel nostro tempo, sui temi economici e politici, è indissociabile dalla diffusione delle tecnologie informatiche e da quella della rete Internet. Al contrario, si potrebbe affermare che la globalizzazione è essenzialmente conseguenza del fatto che la produzione delle merci (sia quelle informative che quelle materiali) è sempre meno legata ad un territorio, e dipende sempre di più dalla integrazione telematica di lavoratori lontani fisicamente tra loro. Tuttavia, occorre chiarire fin dal principio che la globalizzazione non conduce automaticamente ad un sistema economico integrato, né ad un superamento degli squilibri economici tra le diverse zone del pianeta. Anzi, tutte le analisi sono concordi nell’affermare che, negli ultimi anni, la forbice tra ricchi e poveri nel mondo si è allargata, e la tendenza non sembra frenarsi.

Una minoranza dell'umanità planetaria consuma l'enorme maggioranza delle risorse. Lo sviluppo delle nuove tecnologie non può eludere una domanda cruciale: le nuove tecnologie sono destinate a ridurre la miseria e lo squilibrio, oppure tendono ad accentuarli? Se non verranno poste in atto azioni correttive guidate dalle grandi organizzazioni internazionali, la tendenza spontanea porta ad un approfondirsi del divario. I paesi ricchi hanno una maggiore connettività, un maggior livello di scolarizzazione, e quindi maggiori capacità di utilizzare le nuove tecnologie di comunicazione.

2. LE TECNOLOGIE DELLA COMUNICAZIONE

Le tappe storiche

Quali sono le tappe attraverso cui il fenomeno della diffusione delle nuove tecnologie della comunicazione ha condotto ad una circolazione mondiale delle informazioni? E quali sono i mezzi e gli attori che organizzano la produzione e lo scambio di questa mole impressionante di dati? Ma, soprattutto, si tratta di un fenomeno effettivamente mondiale?

Fin dagli anni Sessanta, le organizzazioni internazionali si sono poste il problema dell'utilizzo degli strumenti di comunicazione di massa al fine di favorire lo sviluppo nelle aree del mondo più povere. Alcune esperienze in questa direzione erano già state realizzate in Sud America fin dal 1948, quando, in Colombia e in Bolivia, un prete, Joaquin Salcedo, creò una stazione radiofonica per dare consigli ai contadini dei villaggi andini. "Radio Sutatenza", così si chiamava, univa la pratica religiosa alla propaganda dell'ideale di autogoverno sociale e produttivo. 

Nei decenni successivi, in Sud America, le esperienze di comunicazione orizzontale, soprattutto, di tipo radiofonico si moltiplicarono: tutte si prefiggevano non solo di far crescere la coscienza civile ma anche di favorire lo sviluppo. 

Nel corso degli anni Ottanta il sistema di comunicazione si è globalizzato, soprattutto sul piano televisivo, grazie all'esplosione di programmi che, prodotti negli Stati Uniti e poi in Brasile, Egitto e India, hanno monopolizzato l'audience a livello mondiale. La comunicazione planetaria è così diventata globale, ma ha pagato il prezzo della perdita della funzione di alfabetizzazione, divulgazione e integrazione che aveva avuto nell'epoca precedente.

Elemento centrale del processo di globalizzazione delle comunicazioni e dei media sono state le "reti", composte da cavi e da microonde. Oggi la diffusione delle informazioni avviene soprattutto attraverso i satelliti: essi permettono di collegare i diversi territori e i diversi continenti che partecipano alla rete globale. Quelli che, per la prima volta, sono stati utilizzati a questo scopo, nel 1965, facevano parte del consorzio Intelsat, costituito in origine da 11 paesi: oggi, dopo quasi 35 anni, partecipano a Intelsat più di 140 paesi. 

Con i satelliti è possibile, dunque, trasmettere qualsiasi forma di messaggio: dati, televisione, messaggi vocali. Ed è possibile comunicare tra due qualsiasi punti della Terra. Uno dei nodi più importanti della rete globale di comunicazione via satellite si trova in Italia, nella Piana del Fucino (in provincia dell'Aquila) ed è gestito dalla società Nuova Telespazio.

Attraverso l'impiego di satelliti si riesce, con tempi e costi più contenuti, rispetto a soluzioni che impiegano mezzi terrestri, a realizzare un minimo di infrastrutture di telecomunicazioni utili anche ai Paesi in via di sviluppo. Un Paese che ancora non fosse dotato di una infrastruttura significativa di rete terrestre può, usando sistemi satellitari, compiere un salto tecnologico per colmare il gap negativo che oggi possiede. E' in quest’ottica che va giudicato il programma "Rascom", finalizzato a realizzare, nei prossimi anni, un sistema satellitare con copertura del continente africano.

Il progetto "Rascom" realizzerà sia collegamenti nazionali all'interno di uno stesso Paese, sia tra un Paese e l'altro in tutto il continente africano. Grazie allo sviluppo delle reti satellitari, i Paesi generalmente esclusi avranno, dunque, la possibilità di partecipare più attivamente alla comunicazione globale. 

Equità nella distribuzione delle informazioni

Il termine globalizzazione non rappresenta in modo preciso la situazione attuale delle comunicazioni e dei media perché, in realtà, alcuni Paesi, alcuni territori, alcune popolazioni e culture partecipano ad essa, mentre altri ne rimangono ai margini e altri ancora ne sono, almeno per ora, totalmente esclusi, per ragioni economiche e culturali.

Questo dato può essere esemplificato molto bene da alcune considerazioni: in Africa, mediamente, solo una famiglia su cento possiede a casa una propria linea telefonica, contro circa l'80, 90, 95 % delle famiglie europee. Soltanto il 10, 15% delle famiglie possiedono una televisione, contro il 95, 98% delle famiglie europee. I prodotti globali, quindi, possono arrivare in tutta Europa attraverso le reti, mentre non arrivano neanche nel 20, 25% delle famiglie africane e di altri Paesi del Sud del mondo.

La distribuzione della ricchezza e della miseria disegna oggi delle mappe diverse da quelle del passato. La “virtualizzazione” si diffonde secondo un disegno a macchia di leopardo, e non segue il rigido confine Nord Sud.

Se, nel nostro immaginario culturale, la contrapposizione tra Nord e Sud del mondo ha sempre significato anche una differenziazione tra paesi poveri e paesi ricchi, oggi lo sviluppo delle nuove tecnologie della comunicazione e il fenomeno della globalizzazione demoliscono questi schemi consolidati. 

Sappiamo, ad esempio, che l'India, il cui reddito pro capite medio è tra i più bassi del mondo, ha conosciuto negli ultimi anni uno sviluppo eccezionale dell'industria informatica. Nella città di Bangalore si calcola che il dieci per cento della popolazione sia composto da ingegneri informatici. In una zona della città vengono assemblati i computer ed i software Ibm, Digital, Hewlett Packard, Texas Instruments, Motorola, Bull, Sun e Oracle. Tuttavia, solo una piccolissima parte della società indiana viene effettivamente coinvolta dalla diffusione delle nuove tecnologie. E del resto si può osservare anche un fatto complementare, cioè la creazione di sacche di sottosviluppo e miseria nelle periferie delle grandi città occidentali.

Dunque la globalizzazione non porta un maggior equilibrio nei redditi e nei livelli di vita, ma solo una redistribuzione delle mappe di povertà e di ricchezza.

Le cause dell’esclusione

L'esclusione dalle reti tecnologiche globali determina una emarginazione economica dai flussi 

di ricchezza e di sapere. Ma quali sono i fattori che determinano l'esclusione dall'accesso alle nuove tecnologie? 

Il primo fattore di esclusione è dato dall’arretratezza delle infrastrutture tecnologiche, il secondo è legato alla formazione scolastica. 

Nei paesi poveri le infrastrutture di comunicazione sono generalmente poco sviluppate, e spesso funzionano male. Si calcola che, nel mondo, solo un miliardo e duecento milioni di persone abbiano accesso alla rete telefonica. In Africa soltanto una famiglia su cento ha una linea telefonica nella propria casa, contro circa il 95% in Europa; così come soltanto il 10-15% delle famiglie possiedono la televisione in Africa, contro il 98% delle famiglie in Europa. E' evidente, da queste cifre, che la grande maggioranza della popolazione mondiale è esclusa a priori dal circuito globalizzato della informazione dell'economia.

Ma anche se l'accesso alla rete telefonica si sviluppasse rapidamente, come in effetti sta accadendo grazie alla telefonia cellulare, rimarrebbe ancora irrisolto il secondo problema: i paesi più poveri sono quelli in cui la scolarizzazione è più bassa e, di conseguenza, le competenze per un uso appropriato delle tecnologie telematiche rimangono una risorsa rara.

Quasi un miliardo di persone entreranno nel 21° secolo incapaci di leggere un libro o di scrivere la propria firma, tanto meno di usare un computer o di capire un semplice modulo. Continueranno a vivere tra malattie e miseria, in condizioni peggiori di chi, invece, sa leggere e scrivere. Sono gli analfabeti funzionali del mondo, e il loro numero è in aumento. I dati parlano di oltre 130 milioni di bambini in età scolare, 73 milioni dei quali bambine, che stanno crescendo nei paesi in via di sviluppo senza poter accedere all'istruzione di base. Altri milioni languono in scuole scadenti, dove si impara assai poco. Molti paesi non hanno ancora inserito l'educazione tra le loro priorità.

Il problema decisivo è, dunque, quello della formazione. Purtroppo, però, i paesi più poveri sono anche quelli in cui i livelli di scolarizzazione rimangono più bassi.

Perché possa realizzarsi una partecipazione effettiva alla comunicazione globale, non basta mettere a disposizione dei Paesi in via di sviluppo computer e modem. Occorre far avanzare un processo di formazione, che fornisca gli strumenti culturali ed informativi necessari per realizzare un'integrazione ed uno sviluppo delle zone sociali più arretrate del pianeta. 

Eppure gli organismi internazionali, come il Fondo Monetario Internazionale, hanno fatto pressioni sui Paesi in via di sviluppo affinché si allineassero a politiche neoliberiste di compressione e riduzione della spesa pubblica. Questo ha significato, in primo luogo, una riduzione delle spese per l'istruzione. E' naturale che, in questo modo, invece di rafforzare le loro capacità di integrazione, i Paesi poveri abbiano visto ridotta la possibilità di partecipare attivamente alla comunicazione globale. 

E' evidente, pertanto, che, per i Paesi del Sud del mondo, è fondamentale che una politica culturale e di formazione preceda l'adeguamento delle infrastrutture tecniche.

Gli investimenti operati dalle multinazionali nei Paesi poveri, soprattutto nel campo tecnologico, non procedono in questa direzione, in quanto riguardano i gruppi di potere e la parte "alta" della popolazione. Tale situazione venne denunciata, per la prima volta, nel 1980 dal rapporto stilato da una commissione internazionale di studio sui problemi della comunicazione, presieduta dall'irlandese Sean MacBride. Insediatasi nel 1977 per volontà di un organismo internazionale, l'Unesco, dopo tre anni la commissione produsse un documento, conosciuto come "rapporto MacBride", che portava alla luce lo squilibrio nel campo della comunicazione fra Nord e Sud del mondo. Uno squilibrio presente tanto sul piano delle infrastrutture che su quello delle informazioni (dai dispacci di agenzia ai programmi televisivi, dai film a tutti gli altri prodotti culturali).

3. INTERNET NEL SUD DEL MONDO

La rete nei Paesi in via di sviluppo

Oggi il rapporto tra comunicazione e sviluppo si pone in una nuova prospettiva, grazie alla diffusione di Internet, la tecnologia della comunicazione più appariscente e sorprendente dell’ultimo decennio. I programmi di comunicazione per lo sviluppo partono dalla premessa che la rete telematica permetta, da una parte, una distribuzione dell'informazione adeguata alle esigenze di ciascun gruppo umano, anche il più sperduto e, dall'altra, un utilizzo dell'informazione che possa essere ritagliato proprio sui bisogni locali. 

Naturalmente, si tratta di un discorso ancora ipotetico: che Internet costituisca uno strumento realistico per le nuove esigenze di sviluppo è tutto da verificare.

Non vi è dubbio che il passo di diffusione della tecnologia Internet sia strabiliante: mentre il telefono ha impiegato quasi 75 anni per raggiungere 50 milioni di utenti, la radio 38 e la TV 13, al World Wide Web (WWW) sono bastati quattro anni per raggiungere la stessa quota. Sul lato dell'offerta, vi sono circa 17.000 Internet Service Provider (ISP) in tutto il mondo, mentre la rete è cresciuta da 213 host computer e qualche migliaio di utenti nell'agosto 1981 a più di 43 milioni di host nel gennaio 1999, a supportare 150 milioni di utenti Internet stimati. Forse ancor più impressionante è il numero di paesi connessi: da poco più di 20 nel 1990, essi erano saliti a più di 200 nel luglio 1998.

Questi numeri impressionanti non possono, tuttavia, nascondere le grandi disparità nella distribuzione degli accessi Internet, così come accade per le altre tecnologie della comunicazione: per esempio, vi sono più accessi in Finlandia che in tutta l'America Latina, più accessi in tre Paesi ad alto sviluppo della regione Asia - Pacifico (Australia, Giappone e Nuova Zelanda) che in tutti gli altri Paesi della regione messi insieme e, addirittura, più accessi a New York che in tutta l'Africa.

La maggior parte delle stazioni sono collocate nei paesi più sviluppati, provando in tal modo quanto la ricchezza e l'istruzione siano ancora determinanti per la diffusione di Internet. I profili degli utenti confermano che essi sono, in media, ricchi, istruiti, giovani, urbanizzati e maschi. Non si deve sottovalutare il fatto che i paesi con i più alti livelli di accesso comprendano un grande numero di isole, a riprova del fatto che il superamento dell'isolamento fisico e psicologico sia una delle cause dell'utilizzo di Internet. Ciò può essere senz'altro annoverato tra gli elementi di maggior auspicio per i paesi in via di sviluppo, che hanno spesso lamentato l'isolamento economico e la conseguente carenza di informazioni.

Riassumiamo qui alcuni fatti chiave della diffusione di Internet nel Sud:

· la crescita di Internet ha un tasso molto più veloce nei Paesi in via di sviluppo che altrove;

· il numero di utenti Web nel 2001 sarà quasi il quadruplo rispetto al 1998 per i Paesi di Africa, America Latina, Europa Orientale;

· negli ultimi due anni sono stati creati più di 100 provider Internet nell’Africa Subsahariana, ma il Sudafrica, da solo, rappresenta oltre il 90% della crescita di Internet nell’intero continente;

· nel 1996, in tutto il mondo, sono stati venduti più computer che televisioni e alcuni tra i più alti tassi di crescita nella vendita di computer si sono riscontrati proprio nei Paesi in via di sviluppo;

· un abbonamento Internet a basso traffico nell’America del Nord costa circa 20 $ al mese, mentre uno stesso abbonamento, in Africa, ne costa almeno 100.

La povertà di informazione

La povertà di informazione è ormai una delle piaghe più serie nel mondo in via di sviluppo e uno degli obiettivi perseguiti dalle più recenti teorie è proprio quello di ridurla. Internet, grazie alle sue peculiari caratteristiche tecnologiche ed economiche (ossia tecnologie digitali efficienti che possono fornire dati, testo, immagini, video in modo interattivo e asincrono) alimenta nuove speranze. 

Si può considerare, come caso di studio, il settore medico: una tipica scuola di medicina, negli Stati Uniti, sottoscrive più di 11.000 abbonamenti a periodici, mentre istituzioni simili, nelle nazioni in via di sviluppo, hanno mediamente accesso a meno del 5% di tale quota. Sappiamo bene che la scienza medica è evoluta rapidamente, ma, storicamente, ci sono voluti fino a cinque anni perché le nuove conoscenze si diffondessero, perfino a coloro che, nel loro ambito professionale, possono accedere al flusso internazionale di informazioni. Al di fuori delle capitali e dei grandi centri urbani del terzo mondo, il divario temporale può, naturalmente, essere più grande. 

Internet ha la possibilità non solamente di abbreviare tale divario temporale, ma anche di spalancare tutta una gamma di fonti di informazione ai professionisti della salute dei paesi in via di sviluppo.

Si può citare l’esperienza di Ginnack, remoto villaggio su un'isola del fiume Gambia: alcune infermiere, con una telecamera digitale, acquisiscono le immagini di alcuni alimenti, le scaricano su un computer portatile e le portano a esaminare da un dottore. Nel caso in cui questi debba valutare ulteriormente le immagini, le spedisce via Internet in Gran Bretagna, dove esse vengono sottoposte allo studio di specialisti di tutto il mondo per una diagnosi. Oggi il software di compressione permette di ridurre una tipica immagine a raggi X di un fattore 30 senza perdita di informazione, e di spedirla dunque, senza difficoltà, attraverso qualsiasi esistente rete di telecomunicazioni. 

La World Health Organization, per esempio, ha approntato un sistema di informazione che vincola tutti i maggiori partner a una partecipazione internazionale al controllo epidemico: tramite Internet si assicura che le informazioni cruciali si possano diffondere rapidamente ai funzionari pubblici della salute, ai ministri della sanità e ai medici sul campo.

Un ulteriore caso è quello della cura della meningite da meningococco, che colpisce, con epidemie stagionali, i 17 paesi sub-sahariani conosciuti come la "fascia della meningite". Durante la stagione innocua, si richiede un reporting giornaliero, per valutare quando una data soglia venga oltrepassata e si debba disporre una vaccinazione di massa. Lo scambio di informazioni via Internet permette di monitorare l'evoluzione della malattia e di pianificare e mobilitare i team di vaccinazione da dispiegare nelle aree colpite.

Nonostante tali incoraggianti inizi, il futuro dei servizi sanitari via Internet è ancora fortemente condizionato dall’abbattimento delle barriere infrastrutturali, inoltre, seppure Internet argini la povertà di informazione e accresca l’accesso a questa, non possiamo esimerci dal domandarci se ciò avvenga in maniera equa.

Il problema dell'accesso e del suo costo

Vi sono ancora molte barriere all'utilizzo di Internet, e non è affatto facile operarne una classificazione precisa, essendo queste strettamente legate al livello di sviluppo economico e sociale: in ogni caso, gli utenti di tutto il mondo sono unanimi nel definire il costo dell'accesso come il vincolo fondamentale. Anche se i prezzi non variano poi molto, in termini assoluti, da un paese all’altro, il gap tra Nord e Sud appare in tutta la sua evidenza qualora si considerino i costi relativamente ai redditi pro-capite:
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La bassa densità di utenti nel Sud, a sua volta, non consente di sfruttare, come al Nord, collegamenti specializzati a costi forfetari, rendendo, perciò, problematico l'avvio di un circolo virtuoso.

Alcune statistiche pubblicate di recente da Internet Society mostrano che, anche se la distribuzione degli accessi privilegia il Nord, il tasso di progressione raggiunge percentuali decisamente più alte al Sud, specialmente in Africa. Mentre il tasso diminuisce nell'America del Nord, una nuova ondata di paesi fa il suo ingresso nella rete, per lo più paesi a reddito intermedio dell'America Latina e dell'Europa dell'Est. 

Seppure assai confortanti, queste cifre non debbono far dimenticare che lo scarto tra Nord e Sud, in materia di computer installati, rimane vertiginoso. Un simile divario non si spiega solo con i diversi livelli di sviluppo economico raggiunti, ma anche con la strategia politica, economica e militare perseguita dalle grandi potenze. Queste, infatti, hanno notevolmente frenato la diffusione delle tecnologie informatiche, dichiarando "tecnologie sensibili" gran parte del software e dei materiali impiegati in Internet; fino a qualche anno fa erano ancora in vigore le severe restrizioni, imposte dal Dipartimento Americano della Difesa, all'esportazione di workstation, che costituiscono i nodi della rete, e di modem, indispensabili alla trasmissione dei dati.

Tale penuria ha come esito un uso massiccio e intensivo degli strumenti esistenti: ogni accesso a Internet, in un paese in via di sviluppo, si trasforma in una risorsa preziosa; anche il personal computer più modesto ospita decine di cassette per la posta, consultate a turno dagli utenti. 

Questa propensione all'adattamento si riscontra particolarmente nell'America Latina dove, soltanto nel 1991, non esisteva alcun collegamento Internet o qualunque altra rete di ricerca: nel 1996 quasi tutte le università risultavano interconnesse e disponevano dei principali servizi interattivi. 

In Africa la situazione, per quanto più difficile, è comunque magmatica. Nonostante lo scarso sviluppo delle infrastrutture di telecomunicazione (la quantità di telefoni è generalmente inferiore a uno per ogni cento abitanti), sono stati avviati vari progetti, proposti da enti per la cooperazione scientifica e da organizzazioni non governative, per consentire anche ai paesi africani di accedere alla rete: nel 1996 non erano più di qualche unità i paesi esclusi. A giovarsi di tali progetti, tuttavia, sono soprattutto gli organismi universitari, e i servizi sono piuttosto modesti. Gli elevati costi delle telecomunicazioni impediscono di estendere i servizi, anche all'interno della comunità ristretta dei ricercatori e degli universitari.

La carenza di infrastrutture, in particolare di linee telefoniche, è l'altro possente ostacolo all'accesso nei paesi in via di sviluppo. Alcuni paesi stanno affrontando il problema vendendo quote di compagnie telefoniche statali e permettendo a nuovi attori di entrare nel mercato, con nuovi investimenti dal settore privato. Tali tentativi, tuttavia, si scontrano con la logica della deregulation delle comunicazioni. Basti considerare che lo scopo dell'impresa privata è quello di raggiungere solo le fasce di popolazione suscettibili di costituire un mercato e di giustificare gli investimenti; alla restante stragrande maggioranza della popolazione mondiale è riservato il disinteresse. Come al Nord, anche al Sud la privatizzazione delle telecomunicazioni rischia di compiersi a vantaggio dei soli "consumatori solvibili".
Come fa notare polemicamente B. Barber: "Tecnologicamente, Internet è un mezzo di comunicazione decentrato: è interattivo e fornisce numerose possibilità di comunicazione orizzontale (da cittadino a cittadino, da gruppo a gruppo). Ma, prima che i poveri del mondo possano collegarvisi, Internet rischia di divenire una filiale della News Corporation o della Time Warner, e dunque assai meno utile".

4. INTERNET PER LO SVILUPPO

La partecipazione del sud a uno sviluppo culturale

Alla base di qualsiasi sforzo volto a innescare un autentico sviluppo culturale nei paesi del Terzo Mondo, vi è l’urgenza di procurare un argine alla fuga di cervelli che affligge la maggior parte dei paesi in via di sviluppo, ossia l’espatrio del personale più istruito a scopo di specializzazione e il mancato rientro di circa il 50% di questo.

In paesi dove non esistono biblioteche universitarie di qualità minima, né centri di documentazione al di fuori delle agenzie culturali o scientifiche straniere, Internet può trasformare radicalmente le condizioni di lavoro dei ricercatori, destando la speranza di accedere, finalmente, all'intero patrimonio di informazioni dei centri di ricerca e delle università più avanzate del Nord. Non si tratta semplicemente di consultare banche dati o enciclopedie, né soltanto di visitare musei virtuali. Internet, sempre di più, viene concepito come strumento privilegiato per l’accesso alla produzione scientifica corrente: tesi e relazioni di ricerca in versione integrale, programmi di ricerca dei laboratori, composizione dei gruppi di lavoro e indirizzo elettronico dei membri.

Se ci spostiamo al di fuori dell'ambito universitario, non possiamo dimenticare che, nel 1996, quasi 1,5 miliardi di bambini e adulti nel mondo erano analfabeti. 

E’ risaputo quanto l'istruzione sia un motore primario dello sviluppo economico e umano, nonché della competitività internazionale. L'educazione a distanza costituisce una nuova opportunità di apprendimento per gli studenti che, a causa della distanza geografica dai centri d'istruzione o di risorse finanziarie limitate, sarebbero altrimenti esclusi dal sistema educativo. Nel quadro del sistema d'istruzione complessivo di una nazione, poi, l'insegnamento a distanza promette di incrementare le economie di scala e di ridurre i costi infrastrutturali.

Negli anni recenti, il numero di programmi di insegnamento a distanza nei paesi in via di sviluppo ha continuato a crescere a una velocità eccezionale, al punto che oggi le sei più grandi università per l'insegnamento a distanza sono situate in paesi in via di sviluppo (Turchia, Cina, Indonesia, India, Tailandia, Corea).

I risultati dell'apprendimento a distanza, tuttavia, sono ambigui. Le ragioni di esiti molte volte deludenti sono da ricercarsi in un inadeguato supporto dello studente, in una sensazione di isolamento dovuto alla mancanza di interazione con altri studenti, in un’enfasi eccessiva posta su programmi tipo corrispondenza e nei lunghi ritardi nel rispondere alle necessità degli studenti. 

Internet ha sicuramente mutato l'apprendimento a distanza, sormontando molti degli ostacoli accennati. Essa compone un'aula virtuale caratterizzata da un'intensa interattività e da una condivisione di risorse e informazioni.

La sfida di contenuti locali

L'obiettivo perseguito con il finanziamento di nuovi collegamenti Internet non può limitarsi all'apertura di edicole multimedia, vale a dire di servizi d'informazione in linea dove gli utenti siano semplicemente consumatori di servizi telematici.

Occorre ricordare, innanzitutto, che una fitta ramificazione locale è alla base di ogni inserimento in rete. Negli Stati Uniti, così come in Europa, le reti informatiche della ricerca sono nate prima di tutto attraverso l'associazione di reti dei campus, in cui gli utenti erano, insieme, consumatori e produttori d'informazione. I paesi del Sud non potranno, così come quelli del Nord, evitare la costruzione di reti locali che alimentino e integrino le loro reti specifiche. Infatti, molto al di là dell'accesso all'informazione, la prima posta in gioco è la produzione di dati locali.

In passato, la comunicazione per lo sviluppo, ossessionata dagli effetti prodotti dai mass media sui comportamenti, ha attribuito ben poca considerazione al contenuto dei messaggi ai quali i destinatari erano esposti: infatti, vi era l’implicita assunzione che qualsiasi tipo di esposizione ai mass media avrebbe condotto allo sviluppo, senza preoccuparsi dell’interiorizzazione dei messaggi.

Oggi, la necessità riconosciuta di adattare i contenuti ai bisogni locali si scontra con ostacoli possenti: si può citare il fatto che quale gran parte della produzione scientifica realizzata nel Sud viene pubblicata in Europa o negli Stati Uniti, si tratti di riviste scientifiche o di dati raccolti sul campo.

Per affermarsi e definire i propri obiettivi, le comunità scientifiche del Sud debbono, dunque, riappropriarsi dei contenuti. Le tecnologie di Internet possono contribuirvi, grazie alla forte capacità di diffusione a fronte di un investimento minimo. Il loro impatto sarà tanto più importante quanto più l’impegno a favore della padronanza dei contenuti si collocherà ai margini dell'informazione commercializzata e al di fuori dalla portata dei grandi gruppi multimedia dell'edizione scientifica. Tuttavia, nemmeno Internet è esente da rischi: sappiamo, per esempio, che più dell'80% delle pagine Web sono in Inglese, contro il solo 57% degli utenti aventi l'inglese come madrelingua. 

Il trasferimento della tecnologia

Ciò nondimeno, la messa in opera di reti associative richiede un autentico trasferimento di tecnologie, da attuarsi in un periodo di tempo ragionevole.

Negli Stati Uniti, lo sviluppo delle reti informatiche interuniversitarie è iniziato alla fine degli anni '70, per giungere nel 1983 all'attuale forma di Internet, sebbene su scala ridotta. Altri dieci anni sono occorsi prima che l'uso della rete si estendesse e che si potesse disporre di strumenti di grande semplicità (es. il Web). 

Alcuni, con ottimismo eccessivo, ritengono che, mediante l'uso di collegamenti internazionali a alta capacità forniti da satelliti o da cavi sottomarini, l'Africa possa partecipare rapidamente al flusso digitale di informazioni. La logica del paracadutaggio tecnologico, sottesa da un approccio del genere, non ha, però, mai consentito un effettivo sviluppo dei beneficiari dell'aiuto. Questo, infatti, non poggia sulla vendita di soluzioni “chiavi in mano", bensì su collaborazioni a lungo termine fra organismi del Nord e del Sud e fra istituti del Sud. 

La sfida, pertanto, è quella di convincere le agenzie di cooperazione che Internet può aiutare il Sud solo a condizione che nasca in questi paesi un potenziale tecnologico scientifico tale da consentire di sfruttare la rete e che le attrezzature più competitive saranno di aiuto solo se si integreranno in un ambiente scientifico preparato a accoglierle. L’attuale contesto di assottigliamento degli aiuti internazionali favorisce solo iniziative a breve termine, magari quelle più mediatiche e meno onerose. Nello stesso tempo, il clima di liberismo di cui si fa portavoce, in particolare, la Banca Mondiale, spinge gli stati a abbandonare il monopolio delle telecomunicazioni e a privatizzare i loro operatori nazionali.

Uno sguardo al futuro

Al fine di sostenere l’autodeterminazione e il self-reliance delle comunità locali (pilastri di ciò che si definisce “autosviluppo”) è necessario riformare le strutture istituzionali, quanto mai obsolete, che presiedono al controllo e alla regolamentazione di Internet ed è richiesta la formulazione di nuove strategie.

In primo luogo, i policy-makers, sia nei paesi avanzati che nel terzo mondo, dovranno intraprendere passi decisi allo scopo non solo di espandere l'accesso a infrastrutture e servizi, ma anche di assicurare che i benefici di Internet siano il più ampiamente possibile distribuiti, promuovendo, inoltre, la produzione di contenuto locale. 

In secondo luogo, anche se, fino a oggi, Internet è stata considerata come l'essenza stessa di un mercato libero e aperto, alcune recenti tendenze verso la concentrazione indicano che, probabilmente, le authorities dovranno vigilare più attentamente. Il fatto che, ad esempio, il mercato delle dorsali sia controllato, per più del 70%, dai primi tre providers, rende palese quanto Internet non sia certo immune dalle tendenze all'oligopolio che esistono in tutte le industrie. 

D'altronde, Internet non è più una tecnologia universitaria a uso non commerciale, ma un mercato ricco di promesse. Nonostante i loro bassi redditi, i paesi in via di sviluppo costituiscono una clientela ragguardevole per le multinazionali dell'informatica e delle telecomunicazioni. I paesi che più hanno tardato o esitato a integrarsi nella rete mondiale verranno sicuramente spinti a attrezzarsi con i sistemi più moderni e forse più costosi. Esistono solide possibilità che l’Internet commerciale vi si sviluppi prima della rete "ricerca - educazione" sulla stretta base dell'importazione di tecnologie straniere. 

Il fenomeno non può evitare di sorprendere, dal momento che tale processo seguirebbe una cronologia inversa rispetto a quella dei paesi avanzati. Le università non avranno ancora formato gli ingegneri e i ricercatori capaci di gestire la rete, e risulterà spesso difficile per loro collegarsi a un servizio troppo costoso. 

In simili condizioni i risultati rischiano di essere anch'essi rovesciati. Invece di rilanciare la scienza e la tecnica, l'arrivo di Internet potrebbe innescare un nuovo meccanismo di dipendenza, sicuramente di lungo periodo, nei confronti dei paesi padroni della tecnologia. 

